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• X- . 

; IT. PRtSIPRO DELLA REDENZIONE. : 

> ' . 

S Ó NE T T O 

/ v 

D( AC, ATOPISTO CROMA7.I ANO. 


Nelle rovine degl’ infranti abissi 
Crollino le montagne taciturne : 

La rocca , il tempio e la città subissi : 
Fugganó i’ ombre dalle squallid’ urne. 

Di strane macchie e d’ inaudite eclissi 
Copra Febo le chiome auree diurne: 
Rompan le forze delP eterna ellissi . 

Le dissolute in ciel faci notturne. 

Nel vólo, ov’ ebbe la mirabil culla. 

Si dissolva la rea polve del mondo : 

Tomi la solitudine del nulla. 

Così il Nume parlò. Ma, in tolto* umapo, 
Per me V uom sorga dall’orror profondo, 

Rispose il VenBO con la croCe in mano. 

* 
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DECRETO SUPREMO DELLA CROCIPISSIOHE 
\ DI RESO’ CRISTO. 

SONETTO 

DI ANTONIO ZAMPIERT. 

1 ' 

Poiché l’alto decreto in Ciel si scrisse: 
Che in croce un Dìo l’ alma spirasse un giorno ; 
Tremò Natura, e, volti gli occhi intorno. 
Chi jìa ministro al gran misfatto , disse? 

Mostro ei sarà , cui mostro par non visse. 
Nè mai vivrà , finché di luce adorno 
Farà dati’ Indo al Mauro il sol ritorno , 

E splenderan le stelle in cielo adisse. 

Sdegno ed orror la oppresse , e non ardia , 
Misera ! il volto alzar mesto e turbato. 
Temendo in sen nutrir Furia sì ria. 

. Così dubbia giacessi , e veder nato 
Un gran Mostro attendea : ma non avrìa 
Creduto P uom così feroce e ingrato. 


st erro 



111 . 

• *. * I 

CRISTO RAFFIGURATO NEI. S ASSOLINO 
CHE ATTERRO’ LL COLOSSO VEDUTO IN SOGNO 
DA NABUCCO. 

STANZE • 

DI VINCENZO MONTI. 


I. 

• • j fi ■ . 

Qui stette; qui superbo alzò la fronte 
L’ Idolo della colpa , e al ciel fe’ guerra : 
Qui cadde rotolando giù dal monte 
Un piccol sasso , e rovesciollo a terra. 

Balzò 1’ infame capo entro Acheronte 
Che ne’ suoi gorghi ancor 1’ asconde e serra. 
Rimaser solo ad ingombrar la valle 
L’ infranto Busto e le troncate «palle. , 

IL . , 

t • 

* -, ! • ' * * 1 

Musa dell’ alte sfere cittadina . 

Che piombar la gran mole' al suol vedesti; 
E lieta su 1’ orribile rovina S . 

Un dolce inno di laude a Dio sciogliesti; 



,> 12 :-- 
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Aprimi la profetica cortina 

Che in Babilonia a Daniel schiudesti , 

E, a parte a parte, tu che n’ Irai memoria 
Vienmi a narrar la peregrina istoria. 


In mezzo di vastissima pianura 
L’ orrendo simulacro al ciel si ergea : 

La testa formidabile e sicura 
A cozzar co* lucenti astri giungea : 

E il terribil suo sguardo di paura 
La bianca luna scolorir face». 

Il sol rifugge dì fissarvi P occhio, 

E Volge altrove spaventato il cocchio. 

. IV. ' - 

La manca il lata! • pomo , e rugginoso 
Scettro la destra imperiosa stringe: 
L’ampio torace da un gran serpe, è roso 
Che il ventre nelle viscere gli spinge, 

E, scendendo su P anca tortuoso, 

Con la gran coda il ventre gli ricinge ; 
Immenso ventre, ù colano le impure 
Di ciltadi c di regni atre sozzure. 



Chi può ridir le vittime alla fame ' 
Dell’ idolo crudel svenate ed arse? 

Di nero sangue e fetido carcame 
Vedi gli altari a lui fumanti alzarse. 

Corre la tabe a rivi’, e d’ atro ossame 
Van le foreste orribilmente sparse. 

Stanno confusi fra le immonde glebe 
I teschi de’ potenti e della plebe. ' 

Vi • 

i 

E porpore e cervici coronate 
Giacciono lorde su ’l sanguigno piano , 
Molte il Nilo barbarico e 1’ Eufrate , 

Ma molte ne tributa anche il Giordano. 
Volan ministri a tanta feritale 
I dèmoni d’ Avemo : altri la- mano 
Arman di scure, e vanno alt^i gitlando 
Le vittime nel foco abbominàndo. 

VII. 

* i - ,• 

Stride la fiamma , c mormora , e s’ adura 

Dall’ alimento orribile nutrita. 

; * 1 

Piange allor su la rea strage c sospira 
Pallida la Natura. « sbigottita. -, 



Mesto e languido al fine il guardo gira 
Alla montagna estrema, e chiede aita. 
Alta fhiede: e tutto, ahi tristo obbietto! 
Mostra solcato dalle piaghe il petto. 


Vili. 


/ 


«a 


N’ ebbe orror la montagna, e si commosse. 
Mugghiando per pietà della infelice. 

A quel muggito, a quel tremor spiccosse 
Un sasso dall’ altissima pendice. 

Come suol dalle nubi infrante e rosse 
Piombar tal volta la saetta ullrice ; 

Cosi vola fischiando il sasso, e fiede 
Lo smisurato simulacro al piede. 

* 


Quel crolla , e nel crollar forza è che gema 
Su’ piè mal fermo e tutto tremebondo. 

Cade al fine e precipita : ne trema 
La terra offesa dall’ inmenso pondo. 

Sì forse allor tremò, che dall’ estrema 
Asia rompendo 1’ Oceàn profondo 
Si divise 1’ America e d’ altr’ acque 
Ricoperse i suoi lidi , e immota giacque. 
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Piànsero, al rovinar della gran mole, 
Le valli spettatrici e le colline : 

E tosto germinar rose e viole, 

E tra le siepi inaridir le spine. 

Rise P aria tranquilla , e in cielo il «ole 
Di più bei raggi circondossi il crine. 

E lieto il sasso benedir parca * 

Che P idolo tiranno infranto avea. 

XI. 

vUi f' ì. 

Mirabil sasso! Già non sei tu figlio' 

Di terrestre dirupo: in Paradiso 
Tif certo un dì nascesti : e tu dal ciglio 
Del gran monte di Dio fosti diviso. 
Lascia che questa man ti dia di piglio, 
Lascia che il guardo ti contempli fiso: 
Vo’ che un’ ara a te sorga , e che di fiori 
Abbi scelta ghirlanda c scelti onori. 

• ... 

Voglio d’elette corde il plettro mio 
Armare e più gentil trarne il concento : 
Voglio. . . Ma , folle ! che voler poss’ io ? 
Porta i miei voti e le parole il venta > 



io • 

Un Dio s’ asconde in questo sasso, un Dio. 
Ecco altre meraviglie, altro portento: 

Ecco che il sasso romoreggia e bolle, 

Si squarcia, si dilata, e al ciel s’ estolle. 

< . / 

. xm. 

Prende aspetto di monte, e va sublime 
I gran fianchi elevando e' la gran schiena. 
Tanto è già in sn con le superbe cime, 

Che il guardo istesso le raggiunge appena. 
Allor dall’ ardue vette alle falde ime 
Di luce il giogo tutto arde e balena ; 

Da cui repente circondato e scosso 

Di universal verzura ammanta il dorso. * 

/ 


XIV. ' , 

Frondeggiano le balze, e vedi in alt»» 
Pender foreste ed umili boschetti : 

E giù tra’ sassi con volubil salto 
Rompersi mormorando i ruscelletti , 

Che poi tra rive di fiorito smalto 
Si fan, cadendo, più vivaci e schietti: 
Corrono d’ ogni parte sitibonde 
Le genti a dissetarsi olle bell’ onde. 
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Altri al basso le attinge, altri va lieve 
A libar le sorgenti in su la vetta: 

Qual si fa vase della palma e beve; 

Quale il labbro v’ attuffa , e non aspetta. 
Dalle dolci acque il oor vita riceve, 

Indi posany il fianco in su 1’ erbetta ». 

E traggon l’ore fortunate e sante 

Su T monte, al rezzo dell’ eterne piante ; 

.-i^i - . 

• . X.VI. -v -v: 

- ( t «y h'tft 

Salve, o Monte di Dio. Di te cantaro 
D’ Amos 1* inclito figlio e il Morastite . 
Rispettosa la fronte a te curvare 
Il Libano e le piagge Ascalanite : ' 
Sole, ma indarno, dell’ Inferno avaro- 
Ne fremono le valli insterilite. 

Atterrato è il colosso, e più non torna 
Contro le stelle ad innalzar le corna. 
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IV. 


IL SUDOR DI SANGUE. 

SONETTO 

DI PAODANTONIO DEI, NEGRO. 


Signor, Quando in tua mente eterna e pura. 
Quasi in tragica scena, avesti avante 
L’ umane colpe così varie c tante 
Che noi fean rei d’ eterna morte oscura ; 

Ardesti allor di sì pietosa cura , 

E tal doglia t’ afflisse il core amante 
Che t’ aperse la fronte , il sen , le piante 
Sudor di sangue, e ne stupì Natura. 

E forse rimanca tuo petto esangue, 

Se non che riserbolio a maggior lutto 
Quel grande amor che in te giammai non langue. 

Ma quale , oimè ! ne cogli amaro frutto ! 
Tu miri i nostri falli e sudi sangue: 

Noi vediam le tue pene a ciglio asciutto. 



• SULLA MORTE DI GIUBA. 

SONETTO 1 • 

DI VINCENZO MONTI. 


Gittò P infame prezzo, e disperato 
L’ albero ascese il traditor di Cristo. 
Strinse il laccio , e col corpo abbandonato 
Dall’ irto ramo penzolar fu visto. 

Cigolava lo spirito serrato 
Dentro la strozza in suón rabbioso e tristo: 

- * •* « '** *«%**s t /3> * rr«r ■ t • rr 

E Gesù’ bestemmiava e ’l suo peccato 
Ch’ empièa P Inferno di cotanto acquisto. 

e ■ ' . 1 . V" • '-N- 

Sboccò dal varco al fin con un ruggita 
Allor Giustizia P afferrò , e su’l monte 
Nel sangue di Gesù’ tingendo il dito , 

Scrisse con quello al maledetto in fronte 
Sentenza d’ immortai pianto infinito , 

E Io piomhò sdegnosa in Acheronte, 
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VI. 

*C ’L SOGGBTTO MEDESIMO. 

SONETTO 2 * 

N 

DEL MONTI. 


Piombò quell’ alma all’ infemal riviera , 
E si fe’ gran tremuoto in quel momento: 
Balzava il monte, ed ondeggiava al vento 
La salma in alto strangolata e nera. 

Gli Angeli, del Calvario in su la sera 
Partendo a volo taciturno e lento, 

La videro da lungi , e per spavento 
Si fer dell’ ale agli ocelli una visiera. 

I dèmoni frattanto alF aer tetro 
Calàr 1’ appeso , e 1’ infocate spalle 
All’ esecrato incarco eran feretro. 

Cosi , ululando e schiamazzando , il calle 
Preser di Stige: e al vagabondo speiro 
Resero il corpo nel hi morta valle. 
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VII. 

SII % SOGGETTO MEDESIMO. 

SONETTO 3.* 

SE li MONTI. 


Poiché ripresa avea 1’ alma digiuna • » 

L’ antica gravità di polpe e d’ ossa ; 

La gran sentenza su la fronte bruna 
In riga apparve trasparente e rossa. 

A quella vista, di terror percossa 
Va la gente perduta : altri s’ aduna 
Dietro le piante che Cocito ingrossa. 

Altri si tuffa nella rea laguna. 

) 

Vergognoso egli pur del suo delitto 
Fuggìa quel crudo: e, stretta la mascella, ■ 

Forte graffiava con la man lo scritto ; 

Ma più terso il rendea 1’ anima fella. 

Dio tra le tempia gliel’ avea confitto: 

Nè sillaba di Dio mai si cancella. 
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vin. 

/ 

StT ’h MEDESIMO SOGGETTO. 


SONETTO 4-* Inedito 


DEL MONTE 


Un gran fremito intanto si senùa 
Che Dite introna in suon profondo e rotto: 
Era Gesù’ che in suo poter condotto 
D’ Averno i regni a debellar venia. 

Lo bieco peccator per quella via 
Lo scontrò, lo mirò senza far motto; 

Pianse al fine, e da’ cavi occhi dirotto, 
Come lava di fuoco, il pianto uscta. 

Sfolgoreggiò su ’1 nero capo osceno 
L’ eterna luce: e d’ infornai rugiada 
Fumarono le membra a quel haleno. 

Tra ’1 fumo allor la rubiconda spada 
Interpose Giustizia: e ’1 Nazzareno 
Torse lo sguardo, e seguitò la strada. 
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SU ’L SOGGETTO MEDESIMO. 


SONETTO 

DI FRANCESCO GIANNI. 


Pendente da ricurva arbore ignuda, 
Tra scogli e bronchi la metà spogliato, 
Rimbalzava il cadavere di Giuda 
Col ventre orribilmente spalancato. 

E qual livida biscia s’ impaluda, 
Enfiando il collo dal villan calcato; 
Verso Stige correa 1’ anima cruda 
Più scura della morte e del peccato. 

Ma da rapida folgore percossa. 
Mugolando rientrò nel corpo afllitto, 

E giù in Averno dirupò con 1’ ossa. 

Rimase il tronco affumicato e ritto, 
Sprofondata la terra, c 1’ aria grossa 
Contaminata da sì gran delitto. 



X. 


1 * 


SOX SOGGETTO MEDESIMO. 

Altro SONETTO 

DI FRANCESCO GIANNI. 


Acro* che Giuda di furor satollo 
Pioml)ò dal ramo»; rapido si mosse 
Il tutelar suo D è mone , e scori trollo 

A 

Battendo l’ali fumicanti e rosse. 

E per la fune , che gli strinse il collo , 
Giù nel bollor delle roventi fosse 
Appena con le for ti unghie awentollo , 

Gli ’ arser le carni , e sibilaron 1’ osse. 

E giunto nell’ ignìvoma bufèra 
Lo stesso orribil Satana fu visto 
L’ accigliata spianar fronte severa ; 

Poi fra le braccia incatenò cpiel Tristo, 
E con la bocca sfavillante e nera 
Gli rese il bacio che avea dato a Cristo. 
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PENTIMENTO DI SAN PIETRO. 

SCENA ' 

DI PIETRO METASTASI». 

* • * ' 

: •• • . ' . , • i 

Dove son? Dove corro? 

Chi regge i passi mioi ? Dopo il mio fallo 
Non ritrovo più paOe. 

Fuggo gli sguardi alimi : Vottèl belarmi 
Fino a me stesso. In mille affetti ondeggia 
La confusa alma mia. Sento i rimorsi : 
Ascolto la pietade : a’ miei desici 
Sprone c la speme , è la dubbiezza inciampo : 
Di tema agghiaccio , e di veigogna avvampo. 
Ogni augello che ascolto, 

Accusator dell’ incostanza mia 
L’augel nunzio del dì panni che sia. 
Ingratissimo Piero ! 

Chi sa, se vive il tuo Signore? A caso 
Gli ordini suoi non sovvertì Natura. 
JPerchè langue e si oscura 
Fra le tenebre il sole? A che, la terra, 



Infida a’ passi altrui, trema c vion meno, 

E le rupi insensate aprono il seno ? 

Ali! che gelar mi sento: 

Nulla so, bramo assai, tutto pavento. 

Giacché mi tremi in seno, 

Esci dagli ocelli almeno 
Tutto disciolto in lagrime 
Debole, ingrato cor: 

» 4 

Piangi , ma piangi tanto 
Che faccia fede il pianto 
Del vero tuo dolor. ; 

\ . , . V* '; ' 

■ . n* » r 

• * j £** * 

«i iiiii R Hi h i h 

; •• frt: • 


.. I 

• . 
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Deus meus , ut quid dereliquisti me ? 

Dolores inferni circumdederunt me. 

SONETTO 

DI ONOFRIO MINZONI. 

-Ahi! che mi attendo un infernal tormento , 
L’ Eterno Figlio tra le nubi disse : 

E 1 Vate, ch’era ad ascoltarlo intento, 

LT alte parole sospirando scrisse. 

, ' : ò o , v»».,,. 

ythi! che dal P A due abbandonarmi sento. 
Su 1 duro tronco , ov* h le membra affisse. 
Or egli grida : ed al feral lamento 
Imbruna il sol ‘per non usata eclisse. 



Signor, t’intendo. La terribil ora, 

L’ ora crudel si è questa , in cui ti strugge 
L’ immenso duol che profetasti allora. 

« * 

Correre a Dio con instancabil voglia, 

E veder che sdegnoso egli sen fugge, 

È dell’ Inferno l’ infinita doglia. 



%% 


xm. 

SENTIMENTI DI DN CUOR PENITENTE 

SULLE PAROLE 

In manus tuas , Domine , 
commendo Spiritum meum. 

DI NICOLA V ADDETTA. 

I. 

Ahimè ! del morir mio 
Ornai si appressa 1’ ora. 

A Te quest’ alma , o Dio , 

Torna, che uscì da Te. 

Deh non sdegnarla ancora 
De’ falli suoi macchiata : 

Tu sai Chi .1’ ha comprata , 

E sai qual prezzo Ei diè. 


a. 


Pensa, Signor, eli’ io sono 
Opra dello tue mani : 
Rammenta , eh’ altrui dono 
Quest’ anima non è. 
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Da’ cenni tuoi sovrani 
A questo %or fu data. 

Tu sai Chi 1’ ha comprata 
£ sai qual presso Ei diè. 

3 ./ 

A questo cor, che immondo 
Del grave errar primiero, 

De’ falli infìno al fonda 
Il calice Levò. 

E Tu sarai severo 
A un’ alma sventurata ? 

Tu sai Chi 1’ Ita comprata , > 

E sai qual presso £» diè. 

4 - 

Son io qual foglia, scherno 
Del vernice! che spira ; 

E il tuo potere eterno 
V uoi dimostrar con me ? 

Prima quel Legno mira, 

E poi quest’ alma ingrata. 

Tu sai Chi 1’ ha comprata, 

E sai qual preszo Ei diè. 
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5 . 

Alle tue man 1’ affido : 

Sei Padre, e non tiranno. 

Tu la puoi trarre al lido, 

Ove ir non può da se. 

D’ un Mostro pien d’ inganno 
Preda infelice è stata. 

Tu sai Chi P ha comprata , 

E sai qual prezzo Ei diè. 

• 

6 . - 

A Te se Tu mi chiami, 

O Dio pietoso e giusto, 

Qual Figlio tuo se m’ ami, 

Non spererò mercè? 

Non giunse il prezzo augusto 
Forse a quest’ alma odiata ? 

Tu sai Chi 1’ ha comprata 
E sai qual prezzo Ei diè. 
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XIV. * 

LE TR E ORE DI AGONIA. 

CANZONETTA 

DI NICOLA VALLETTA- 

I. 

O Tre Ore che affisso ad un legno 
In un mare di affanni teneste 
Chi discese dal Trono Celeste , 

E morendo la vita ci diè ; 

A voi drizzo gli affetti e’1 pensiero; 

A’ mici falli pietà da Voi spero: 

• O tre Ore-D’ immenso dolore 
Che il mio Nume sofferse per me. 

V 5 

O tre Ore, che videro i Padri, 

Ma fra 1*. ombre, fra tenebre antiche; 

Ed il sole, quell’ ombre nemiche 
Discacciando, più ciliare vi fe’: 
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Ah di voi ben ciascuna mi dice. 
Muore il Verbo per farli felice: 

O tre Ore-D’ immenso dolore 
Che il mio Nume sofferse per me. 

Ili 

Gareggiaste nel dargli torineiili , 
Succedendo ciascuna più fiera ; 
Finché Morte di voi men severa 
Umil pose la. falce a suoi pie. 

Cagionaste dolor così grave , 

Che la Morte divenne soave : 

0 ire Ore-D’ immenso dolor© 

Che il mio Nume sofferse per me. 

• 

IV. 

Quante pene mai finge il pensiero 
Quanti sono gli acerbi martiri , 

1 tre vostri tardissimi giri 
Tutte unite racchiusero in se. 

Ma la pena maggiore è la «Madre 
Rimirar fra le barbare squadre: 

O tre Ore-D’ immenso dolore 
Che il mio Nume sofferse per me. 
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V. , 

• ^ . ' » ' » 

Chini i lumi s\ incontrano insième 
Della Madre coi sguardi dolenti: 

L’ un’ all’ altro raddoppia i tormenti ; 

L’ un’ all’ altro domanda mercè. 

Oh che punto crudele fu questo! • 

Per due cuori che istante funesto! 

O tre Ore-D’ immenso dolore 
Clte il mio Nume sofferse per me. 

VI. - 

Per coloro che morte gli danno 
Egli implora dal Padre mercede: . 

Ed al Ladro pentito concede 
Loco in Cielo, premiando sua fè. 

Alla Madre dà un figlio novello ; * '• 

In sua vece la Madre dà a quello: 

O tre Ore-D’ immenso dolore 
Che il mio Nume sofferse per me. 

VII. 

Oh! Dio, dice, e perchè mi abbandoni? 
Sete io Goffro. & offerta è compita. 

Già mancare mi sento la vita: 
Raccomando lo spirito a Te. 
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Par che chiami con testa dimessa 
• Rispettosa la Morte si appressa. 

O tre Ore-D’ immenso dolore 
Che il mio Nume sofferse per me. 

vni. 

> , 

In quel punto del Tempio si vide 
Fatta in pezzi la pietra ed il velo ; 
Rivestissi di tenebre il cielo, 

Ed il sole suoi raggi perde. 

Pietà n’ ebbe la selce più dura, 
Tremò il suolo, gemè la Natura. 

O tre Ore-D’ immenso dolore 
Che il mio Nume sofferse per me. 



XV. 


2 9 


V ULTIMO LAMENTO DI GESÙ’. 

*• « * N 

SONETTO 

r 

ni ONOFRIO MINZONI. 

* ' ~ WLC Ut . 

Quando GESÙ’ con l’ultimo lamento 
Schiuse le tombe, e la montagna scosse; 
Adamo rabbuffato. e sonnolento 
Levò la testa , e sovra i piè drizzossc. 

Le torbide pupille intorno mosse 
Piene di meraviglia e di spavento: 

•E, palpitando, additnandò, citi fosse 
Lui clic pendeva insanguinato e spento. 

Girne lo seppe , alla rugosa fronte , 

Al crin canuto ed alle guance smorte 
Con la pentita man fé’ danni ed onte. 

Si volse lagrimando alla consorte, 

E gridò sì die rimbombonne il monte: 

Io per te diedi al mio Signor la morte. 
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SU I MIRATOCI CHE ACCOME AUSARONO LA MORTE 
DI GESÙ' CRISTO. 

SONETTO . 

DI GIO: MARIA CRESCIM BENI. 

Tò chiodo al cicl: Chi contro, Dio l'indegno 
Misfatto oprò, erti par nuli’ altro udissi? 
Die’ ei : Fu F uomo : e di dolore in segno 
lo cinsi il 'sol di tenebrosa eclissi. 

i . * 

• • 

Al mare il chiedo; ed ei: Su duro legno , 
L’uomo, ahi F uomo il guidò : qual ne sentissi 
Doglia , tei dica qìtel si giusto sdegno , 
Ond’ io sconvolsi i miei più cupi abissi. 

Il chiedo al suol con egual duolo acerbo 
Egli esclama: Fu F uom: dalle profonde 
Sedi io mi scossi , è i segni ancot ne serbo. 

All’ notti, ehe passa ili riso ore gioconde , 
Irato il chiedo al fin: ma quel superbo 
Crolla il capo orgoglioso, e hoii risponde. 
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XVII. 

PIANTO DI MARIA AT-T.A CROCE. 


3i 


INNO Tradotta 
DA EVASIO LEONE. 

Stava MARIA dolente 
- Senza respiro e voce 
Mentre pendeva in Croce 

Del mondo il Redentor 

1 • 

■ * , s 

E nel fatale istante' 

Crudo materìto affetto 
Le trafiggeva il petto, 

Le lacerava il cor. 

Qual di quell* alma bella 
Fosse lo strazio indegno, 

No clic 1’ umano ingegno 
Immaginar non può : 

.-noVi- • ■*; 

Vedere un figlio,.. un DIO... 
Che palpita, che muore! è... 

Sì barbaro dolore 5 * 

Qual madre mai provò? 
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Alla funerea scena 
Chi tiene il pianto a freno , 
Ila un cor di tigre in seno, 
O core in sen non ha: 

Giù può mirare in tante 
Pene una Madre, un Figlio, 
li non bagnare il ciglio, 

E non sentir . pietà ? 

Per cancellare i falli 
Di un popol empio, ingrato 
% ide Gesù’ piagato 
Languire e spasimar : 

Vide su’l monte infame 
Il figlio suo diletto 
Chinar la fronte al petto , 

E l’ anima 'esalar. 

O dolce Madre, o pura 
Fonte di santo amore, 

Parte del tuo dolore 
Fa che mi scenda al cor: 

< • < v • • * 

Fa ch’ogni ardor profano 
Sdegnosamente io sprezzi ; 
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Che a sospirar m’ avvezzi 
Sol di celeste ardor. 


Le barbare ferite, 

Prezzo del mio delitto, 

Dal figlio tuo trafitto 

Passino, o Madre, in me*. ' 

» / » 

A me dovuti sono 
Gli strazi ch’ei soffilo, 

Deb! fa che possa anch’io 
Piangere almen con te. 

Teco si strugga in lacrime 
Quest’anima gemente; 

£ se non fu innocente. 
Terga il suo fallo alm en: 



Teco alla croce accanto 
Star, cara madre, io voglio, 
Compagno del cordoglio 

Che ti divora il sen. 

* . • » 

Ah! tu che delle Vergini 
Reika in ciel ti assidi, 

Ah ! tu propizia arridi • 

A’ voti del mio cor : 
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Del bnon Gesù’ spirante 
Su’l fero tronco esangue 
La croce, il fiele, il sangue 
Fa ch’io rammenti ognor. 

j '* . 

Del Salvator rinnova 
In me 1® scempio atroce : 

Il sangue , il fiel , la croce , 
Tutto provar mi fa : 

Ma nell’estremo giorno, 
Quand’ ei verrà sdegnato-, 
Rendalo a me placato, 
MaHIA, la tua pietà. 

.1 :t 

GesO’ che nulla nieghi 
A chi tua Madre implora, 
Del mio morir nell’ ora 
Non mi negar mercè : 

E quando fia disciolto 
Dal suo corporeo velo ; 

Fa che il mio spirto in cielo 
Voli a goder con te. 
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xvra. 


GESÙ’, CHE PARLA AL FECOATORB DALLA CROCE. 

'SONETTO 

DI FRANCESCO FAoSINI. 


Della Croce mi cita innanzi al trono 
L’ amor del mio Gesù* : che t* ho fatt’ io , 
Comincia a dir , che così avaro e rio 
Mi sei , quando sì prodigo ti sono? 

Quanto vivi, quant’ hai tutto è mio dono: 
Il tuo sapere, il tuo potere è mio ; 

Tu pecchi , io porto de’ tuoi falli il fio ; 

Tu mi sferzi , m’ impiaghi, io ti perdono. 

» 

Per te che non fec’ io ? Forse mi chiedi 
n cuore? Ecco che a prenderlo ti chiama 
Il seno aperto : Il sangue ? Io te lo diedi. 

» < 

Che vuol dunque di .più l’uomo, che brama? 
Qui rispondo , Signor , steso a' tuoi piedi : 
Non v’ è pena che basti a chi 'noti t r vanta. 

k 
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appetì i v inr anima a pie' della croce. 
SONETTO 

• . j 

DI CARLO IRENEO B RAS AVOLI. 

, ' I 

t ’ 

Non la corona che la fronte allaccia. 

Non la ferita che gli squarcia il petto , 

Non le percosse , e non 1’ afflitto aspetto 
Della sparuta sanguinosa faccia 

Io guardo sol: guardo le aperte braccia 
Del mio Signore, e n’ ho gioja e diletto: 
Tal scopre il Padre 1’ amoroso affetto. 

Quando il figlio a lui torna , e il figlio abbraccia. 

Io così, che finor da lui fuggendo 
Per sentier ciechi andai, dopo error lungo 
Alle sue braccia pure alfin mi rendo. 

Ma al caro amplesso e perchè mai non giungo? 
Perchè, alle antiche nuove colpe unendo, 

Ai primi chiodi nuovi chiodi aggiungo. 
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BB8CENDIT AD ÌKFSROS. 

SONETTO 

DI FRANCESCO CASTBIMm 

i' 

All’ apparir dell’ immortai Signore 
C into di gloria alle tartaree porte, 

Sentissi un misto tra il confuso orrore 
Di un lieto susurrar , di un pianger forte. 

Là nel profondo il vinto tentatore 
Addentando scuotea le sue ritorte, 

Più in alto si scniìan voci di amore 
E vivi plausi al Domator di morte. 

Fra le care de* padri ombre s’ immerse 
E l’ opre d’ una serpe ardita e scaltra 
Ruppe, ed U varco a libertade aperse. 

Con una man loro additava intanto 
La sconosciuta via del ciel , con 1’ altra. 
Cbiudea Saturino nell’eterno pianto.. 
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xxr. 


aU'*L aOGGBTTO MEDESIMO. 

S O If E T T O 

\ r 

Il l VI NO ENZO MONTI. 

a 

Quando scendeva nelle valli inferno 
Tra’ suoi trioni! glorioso c forte 
Cristo, e già carca di catene eterne 
Dietro alle spalle si trae» la Morte. 

Gdar verso le vaste atre caverne 
Salàri lo vide per vie fosche e torte: 

E timoroso allei spelonche interne 
» Con cento fami assicurò le' porte. » 

Ma giunse il Nume : spalancate e rotte 
Caddero al suol le sbarre : le muggenti 1 
Ne trciuaron d ’ Sverno ultime grotte. 

-j 

E in suon profondo e roco entro le ardenti 
Bolge s? udian della tartarea notte . - 

Gir bestemmiando la perdute genti. ’ 
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SU ’L SOGGETTO MEDffilMD. ' 

Altro SONETTO 

, * "i « f •* - *’ % V I /. 

DI .VINCENZO MONTI» 

‘‘.r f'V 

. ■ \ ' ■ r , . i.O 

Del cicco Limbo ^llor le tenebrose 
Si rallegraro taciturne sedi , 

E in luce- che donerà è d’ alte cose, 

Arder dovunque e fiammeggiar le vedi. ^ 

Deste de’ Padri l’ ombre sonnacchiose , 

Del cid promesso non per anco eredi , 
Serenando le fronti atre e rugose, 

Levar la testa, e si rizzerò in piedi. 

Fe’ lieto più d’ ogni altro il volto afflitto 
Adam, che ancor del serpe iniquo c tristo* 
Piangca la frode , dal dolor trafitto. . j 

Ed esdamò correndo al sen di CttlSTO: 

' i * ' * > m 

Oh bello e fortunato il mio delitto ^ . 

Che fe’ d’un tanto Redentok l’ acquisto L 

. ' ' - ♦ ; I 
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x$m 

SU LA PASSIONE DI N. 3. 

I 

TERZINE 

w * . .. c 

1 DI VINCENZO MONTI. 

. . t " " ■ 

Tristo pensicr che dal funereo monte, 

Ove spirar trafitto un Dio vedesti, 

Ritorni indietro sbigottito in fronte: 

» ’ , ■ 

» • *s 

Ove spingi i miei passi ? E qual per questi 
Scuri deserti e flebili campagne 
Scena di lutto e di terror m’ appresti ? 

• Qua si squarciano i fianchi alle montagne : 
Là il mar da lungi per tempesta freme: 

Di sopra il cielo inorridisce e piagne: 

Di sotto incerta e tremebonda geme 
La terra , e nell’ antico inondamento 
Dell’ abisso natio sepolta ir teme. 

Non pift : nelP alma risvegliarsi io sento 
In faccia alla commossa ira divina 
Di natura il cordoglio e lo semento. 
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Veggo le vife dell’ empia Palestina , 

Veggo il Giordan che tira le meste sponde 
Torbido e lamentoso al mar cammina. 

Qui passò P Arca del gran patto , e P onde 
Ritiraronsi indietro riverenti , 

Sgombrando le spelonche ime c profonde. 

Qui battezzava i popoli credenti 
Quel Giusto che il comun Riparatore 
Per le sorde annunciò selve alle genti. 

Qui sconosciuto il Nazzaren Signore 
Giunse ancor esso, ed il lavacro chiese 
All’attonita man del Precursore : 

E tosto pc ’I sereno aer s’ accese 
Un lampo, e Questi è il fìgliuol mio diletto 

Da bianca nube risuonar s’intese. 

\ 

Fiume superbo che dall’ imo letto» 

Uscisti allora per baciar le sante 
Orme e bearti in quel celeste aspetto; 

Dimmi dove in mirarlo il flutto «Tante 
Fermasti innamorato, e dove pose 
Su ’l margo il mio Gesù’ P eburnee piante ? 



4 » 

Dimmi, ove sono i gigli, ove, le rose 
Che dovunque il divin piede arrestassi , 
Spuntarono fragranti e rugiadose? 

Oimè ! tu reco gemi , e da’ commossi 
Gorghi dir sembri in flebil mormorto , 

Che. tutto in pianto il tuo gioir cangiossi. 

Tal non eri, o Giordan, quando s’ udìa 
La davidica cetra alle tue rive 
Gli alti portenti celebrar di Dio. f 

Allor vedesti di baldanza prive 
Del fiero Madian , del Moah. le sclxiqre 
Su’ tuoi ponti passar tinte e cattive^ 

Allora di Siòn su le guerriere 
Torri mirasti all’aria sventolanti 
Le lacerate Filistee bandiere} 

/ 

Mentre terror di regi e di giganti 
Rugg'ra il Leon di Giuda, c nltier correa 
Fra’ barbarici cocchi ed ele&mti. 

Ma dileguossi la grandezza Ebrea , 

Come l’onda che i’ugge , e sol reslonne 
Una languente disprezzata idea» 
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Lo splendor dei Carmelo e del Sar orine, 

11 Salvatore, d’ Israele apparse, . . 

E no ’l conobbe la infedel Sfanne. . . , . 

L’orgogliosa non volle raminentarse 
De’ suoi profeti l’ inspirata voce , 

Ch’udìa spesso all’orecchio risuonarse, 

Quando vaticinare in suon feroce, 

Rotta la lienda del futuro, il Numb 
D a lei .bramato' e poi confitto in croce. 

Figlia d’ empio Jadron , le infami piume 
Di Babilonia tu calcasti, e’1 ciglio 
Chiudesti allor di veritade al lume. 

Ma quel Dio che tu sprezzi , in tuo periglio 
Ve’ che caldo di sdegni onnipossenti - ,‘b 

Or viene il sangue a vendicai- del figlio. 

Sotto il suo piè del cielo i firmamenti 
Piegansi vacillando, e gli aquiloni ' • 

L’ alzano so le fosche ale frementi. 

Gli mugghiano dintorno i rauchi tuoni ; , 
Ed egli al fianco la farètra ha piena 
D’ infocate saette e di carboni. • *- * • • 
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Qual fumo all’ Austro , e qual minuta amia 
Si dileguano i monti a lui davante, 

E’1 rapid’ occhio gli va dietro appaia. 

Di sua giust’ ira gravido e sonante 
Già dall’Ausonia il turbo scende e fischia 
A sterminar del Libano le piante. 

L’ode il Cedron da lungi, e non s’arrischiar 
Dal gorgo alaar la fronte, e, paventando, ,■ 
Col pieciol Siloe si confonde e m i s chia. 

Già, le tue piagge illuminar sdegnando r 
S’annera il sole; e Dio tirò. su L’empio 
Tuo capo fuor della vagina il brando. 

Io ne veggo il balen , veggo lo scempia 
Di tua superba sinagoga impura , 

Arsi gli altari , e rovesciato il tempio.. 

Veggo il Lutto la Morte e la Paura 
Fra’l suon lugubre d’oricalchi e trombe 
Tremendi errar su le cadenti mula. 

Come atterrite timide colombe 
Le vergini innocenti, i vecchi imbelli 
Fuggon nelle caverne e nelle tombcv 
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Arruffata le ciglia , irta i capelli ' 

Va Disperazion scorrendo, e stolta 
-Cerca contro il suo sen spade e coltelli. 

Il Disordin la segue, e tuttavolta 
Vie più spaventa la città che cade 
Nel proprio sangue orribilmente involta. 

Fra le stragi e’1 terror la (Jrudeltade 
Esulta e freme : nè fiorite guance 
Risparmia ingorda, nè rugosa etade. 

Con ferri nudi ed abbassate lance 
Sopra un monte cavalca il vincitore 
Di tronche teste e di squarciale pance. 

Àrdon le case, ed il divin Furore 
Soffia dentro l’incendio, e vendicato 
Il ciel sorride fra cotanto orrore. 

* * \ l 

Così d’ obbrobrio carcQ e incatenato 
Traggon vittrici l’Aquile latine 
Della Reai Gerusalemme il foto. 

Ed essa or giace fra virgulti e spine 
Sepolta, e sol l’adorna e manifesta 
L’ orrido avanzo delle sue ruine. 
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Così quando del ciel Camma funesta 
Una quercia ferì che i larghi bronchi 
Alto all’ aure spandea per la foresta; 

Benché squarciati, nflumicati e monchi. 
Pur su l’ arso sahbion col proprio pondo 
Ritti si stanno e maestosi i tronchi, 

Quasi aspettando il fulmine secondo. 


) ' 

4 »» 
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XXIV. 

StT LO STESSO SOGGETTO. 

*■«% 

ODE 

PI ALESSANDRO MANZONI. 

v ~^V • , . • 

^ - > 

O tementi dell’ira ventura, n ; ■ ’*"‘ r 

Cheli e gravi oggi al tempio moviamo , fJ 
Come gente che pensi a sventura, 

Che improvviso s’ intese annunziar. 

Non s’aspetti di squilla il- richiamo; 

No’l concede il mestissimo rito. 

Qual di donna che piange il marito 
E la veste del vedovo aitar. 

-_vq l,._ . jj ^ Y 

" . t-W/ •• 

Cessan gl’ inni e i misteri beati , 

Fra cui scende per mistica via 
Sotto l’ombra de’ pani mutati 
L’ ostia viva di pace è d’ amor. 

S’ ode un carme : l’ intento Isaia 
Profferì questo sacro lamento 
In quel dì che un divino spavento ' 

Gli affannava il fatidico cuor." - . 
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3 . 


Di chi parli, o Veggente di, Giuda? 

Chi è costui che dinanzi all’ Eterno 
Spunterà còme tallo da nuda 
Terra , lunge da Ionie vital ? 

Questo fiacco pasciuto di scherno, 

Che la faccia si copre di un velo, 

Come fosse un percosso dal cielo, 

11 novissimo d’ ogni mortai ? 

4 v 

Egli è il Giusto che i vili han trafitto. 
Ma tacente, ma senza tenzone:- 
Egli è il Giusto; e di tutti il delitto 
Il Signor su’l suo capo versò. 

Egli è il Santo , il predetto Sansone 
Che morendo francheggia Israele , 

Clie volente alla sposa infedele 
La fortissima diioma lasciò : 

5 . 

Quei che siede su’ cerchi divini, 

E d ' Adamo si fece figliuolo; 

Nò sdegnò co’ fratelli tapini 
Il funesto retaggio partir. ' 


retrbyGoogle 



Volle l’ onte , e nell* anima il duolo 
E le angosce di morte sentire, 

E’1 terror che seconda il fallire, 

Ei die mai non conobbe il fallir. 



La repulsa al Suo prego sommesso, 
L’abbandono del Padbe sostenne: 

Ob spavento ! 1’ orribile amplesso 
D’ un amico spergiuro soffrì. 

Ma simile quell’ alma divenne 
Alla notte dell’ uomo omicida : 

Di quel sangue sol ode le grida, 

E s’ accorge che sangue tradì. 

7 - 

Oh spavento! Lò stuol de* beffardi 
Baldo insulta à quel volto divinò,' 
Ove intender non osati gli sguardi 
Gl’incolpabili figli del ciel: 

Girne l’ebro desidera il vino, 

Nell’ offese quell’odio #’ irrita ; 

E al maggior de* delitti gl’ incita , 

Del delitto la gioja crude!. ■ . M 



Ma chi fosse quel tacitp reo 
Che dinanzi al suo seggio profano 
Strascinava il protervo Giudeo , 

Come vittima innanzi all’ aitar; 

Non lo seppe il superbo Romano ; 
Ma fé* stima il deliro Potente ■* 

Che giovasse co’l sangue innocente 
La sua vii sicurtade comprar. 

9- 

• . e • . 

Su nel cielo in sua doglia raccolto 
Giunse il suono d’ un prego esecrato: 

I celesti copersero il voltò: 

Disse Iddio; Qual chiedete , sarà. 

E quel sangue da’ padri imprecato 
Su la misera prole ancor cade 
Che, mutata d’etade in etade, 

Scosso ancor dal suo capo non l’ha. 

io. 

Ecco, appena su *1 letto nefando 
Quell’ Afflitto depose la fronte, 

E un altissimo grido levando 

II supremo sospiro mandò; 



Hi 

Gli uccisori esultanti in su'l monte 
Di Dio l’ ira già grande minaccia : 

Già dall’ ardue vedette s’affaccia, , r 
Quasi accenni : Fra poco verrò. 


. . il. ■ ' 

O gran Padre! Per lui che s? immòla. 
Taccia al fine quell’ira tremenda ; ' 

E de’ ciechi 1’ insana parola 
Volgi in meglio, pietoso Signor. j 
SI , quel sangue sovr’ essi discenda ; 

Ma sia pioggia di mite lavàcro : 

Tutti errammo; di tutti quel sacro 
Santo sangue cancelli 1’ errar. 

• / * X * 

. . • ■ . la. 


E tu , Madre , che immota vederti 
Un tal Figlio morir su la croce, 

Per noi prega, o Regina de’ mesti. 

Che il possiamo in sua gloria veder; 

Che i dolori, onde il secolo atroce 
Fa de’ buoni più tristo l’ esiglio , - . 

Misti al santo patir del tuo Fighe 
Ci sien pegno d’ eterno goder. 
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5 * 


PENTIMENTO DEL PETRARCA NBL GIORNO 
DI VENERDÌ' SANTO. 

SONETTO. 


Padre del ciel, dopo i perduti giorni. 
Dopo le notti vaneggiando spese 
Con quel fiero desìo che al cor Raccese, 
Mirando gli atti per mio mal sì adorni; 

Piacciati ornai col tuo lume ch’io tomi 
• Ad altra vita ed a pii» beile imprese; 

Sì ch’avendo le reti indarno tese, 

Il mio duro avversario se ne scorni. 

Or volge , Signor mio , l’ undecim’ anno 
Ch’ ì fui sommesso al dispietato giogo 
Che sopra i pii» soggetti è più feroce. 

Miserare del mio non degno affanno: 
Riduci i pensier vaghi a miglior luogo ; 
Rammenta lor com’ oggi fosti in crooe. 
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I * 

LA RISURREZIONI!. 

ODE 

DI ALESSANDRO MANZONI. 

È risorto. Or come a morte 
La sua preda fu ritolta? 

Come ha vinte l’ atre porte, 
Com’ è salvo un’ altra volta 
Quei che giacque in forra altrui 
Io lo giuro per Colui 
Che da morte il suscitò. 

é 

È risorto. Il capo santo 
Più non posa nel sudario. > 

È risorto. Dall’ un canto 
Dell’avello solitario 
Sta il coperchio rovesciato : 
Come un Forte inebriato 
, Il Signor -si risvegliò. 

Come a mezzo del cammino ,• 
Riposato alla foresta - 



Si risente il pellegrino, 

E si scote dalla testa 
Una foglia inaridita 
Che dal ramo dipartita 
Lenta lenta vi ristè; 

Tale il marmo inoperoso 
Che premea 1’ arca scavata , 

Gittò via quel Vigoroso;. 

Quando l’ anima tornata 
Dalla squallida vallea,' 

Al divino che tacea , 

Sorgi , disse , io son con te. 

Che parola si diffuse 
Fra i sopiti d’ Israele ! 

Il Signor - le porte ha schiuse f 
Il Signor , P Emanuele l • , 

O sopiti ! in aspettando , 

È finito il vostro bando , 

Egli è desso , il Redentor. 

Pria di Lui , nel regno eterno 
Chi mortai sarebbe asceso? 

A rapirvi al muto inferno , 
Vecchi Padri, egli è disceso, • 
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11 sospir del tempo antico. 

Il terror dell’ inimico, 

Il promesso vincitor. 


/ , 

A’ mirabili Veggenti -, » 

Che narrarono il futuro, 

Cóme il padre a’ figli intenti 
Narra i casi che già furo , 

Si mostrò qùél sommo Sole 
Che parlando in loìf parole, 

Alla terra Iddio giurò: 

Quando Aggeo y quando Isaia 
Mallevare al mondo intero, 

Che il Bramato un dì venia; 
Quando assorto in suo pensiero 
Lesse i giorni numerati , ' >* 

E degli anni ancor non nati 
Daniel si ricordò. 

Era l’alba, e molli in viso 
Maddalena e l’ altre donne 
Fean lamento in su F'Ucciso^ 

Ecco tutta di Sionne 

_ t \ r 

Si commosse la 'pendice ; 

E la scolta insultatrice ■ A 
Di spavento tramortì. 
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Un estràneo giovinetto . 

Si posò su ’l monumento : 

Era folgore l’aspetto, 

Era neve il vestimento; 

Alla Mesta ehe’I richiese. 

Diè risposta quel cortese: 

È risorto-, non è qui. 

Via co’ pallii disadorni 
Lo squallor della viola. 

L’ oro usato a splender tomi. 
Sacerdote, in bianca stola, 

Esci a’ grandi ministeri , 

Fra la luce de’ doppieri 
Il Risorto ad annunziar. 

» » » • 
Dall’ aitar si mosse un grido : 

Godi , o Donna alma del cielo , 
Godi : il Dio cui fosti nido , 

A vestirsi il nostro velo , 

È risorti) , come il disse : 

Per noi prega, Fgli prescrisse 

Che sia legge il tuo pregar. 

\ 

0 fratelli , il santo rito 
Sol di gaudio oggi ragiona. 

Oggi è giorno di convito; . » •> 

Oggi esulta ogni persona. / 
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Non è madre che sia Schiva 
Della spoglia più festiva 
I suoi bamboli vestir. 


Sia frugai del ricco il pasto; 
Ogni mensa abbia i suoi doni : 
E ’l tesor negato al fasto 
Di superbe imbandigioni 
Scorra amico all’ umil tetto ; 
Faccia il desco poveretto 
Più ridente oggi apparir. 


infwO 
ornili 


Lunge il grido e la tempesta 
De’ tripudi inverecondi : 

L’ allegrezza non è questa , 

Di cbe i giusti sien giocondi ; 
Ma pacata in suo contegno, 

Ma celeste, come segno 
Della gioja che verrà. 


-*»>. 

'a 

* «l 


f*S 

I* 




" • * 


Oh beati ! A kw più bello 
Spunta il sol de’ giorni santi , 

Ma che fia di chi rubello ,, 

Mosse , ahi stolto ! i passi erranti 
Sulla via cbe a morte guida? 

Nel Signor chi si confida. 

Col Signor risorgerà. 
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* XXVII. 

• >* • \ 

»L TUÌ6NV0 DI A MORÌ NELLA PASSIONE DI C. C. 

* f 

S O N E T T O Inedito 

DI FRANCESCO ZACCH1ROLI. 

Occhi miei, che vedeste? . . Un trionfale 
Girsene al Ciel superbo cocchio altero: 

Sovr’ esso Amor lieto sedea ; ma quale ? . . . 
Cinto il crine di allori Eroe guerriero. 

Altri piccioli amori avean chi F ale 
Per gioja immote , e chi mostrava il fiero 
Serto di spine, e chi F asta fatale, 

E i duri chiodi altri veder mi fero. 

E pur , tra F armi dai giudeo furore , 
Quelle veder non seppi aspre ritorte 
Che unirò alla colonna il mio Signore. 

Gridar volea ; Dove le fimi? . . E a sorte 
Vidi che avvinta il trionfante Amore 
Dietro il carro con esse avea la morte. 
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XXVIII. 

LA ORAZIONE DOMINICALE. 

VERSIFICATA 

DA DANTE. 

O Padre nostro che ne’ cicli stai, 

Non circoscritto , ma per più amore 
Ch’ a’ primi effetti di lassù tu ài. 

Laudato sia ’1 tuo nome e ’1 tuo valore 
Da ogni creatura , coni’ è degno 
Di render grazie al tuo dolce vapore. 

Vegna ver noi la pace, del tuo regno : 

Che noi ad essa non potem da noi , 

S’ ella non vien , con tutto il nostro ’ngegno. 

Come del suo voler gli Angeli tuoi 
Fan sacrificio a te, cantando Osanna; 

Così facciano gli uomini de’ suoi. 

Dà oggi a noi la cotidiana manna, 

Sanza la qual per questo aspro diserto 
A retro va chi più di gir si affanna. 

E come noi lo mal eh’ avem sofferto 
Perdoniamo a, ciascuno, e tu perdona, 

Benigno, e non guardare al nostro merto. 

Nostra virtù , che di leggier s* adona , 

Non spermentar con 1’ antico avversare : 

Ma libera da lui che sì la sprona. 

f / H r.. 
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